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ECONOMIA & LAVORO 

La firma 
contestata 

La nota Pds-Prc-Rete-Verdi sul costo del lavoro fa discutere 
Polemiche dai sindacati, parlano Del Turco e Larizza 
Macaluso ad Angius: il documento non impegna il partito 
In tutta Italia si prepara l'appuntamento con Occhietto 

Vigilia rovente del direttivo Cgil 
«No ai sacrifici a senso unico»: il 5 Pds in piazza a Milano 
Continua il dibattito sindacale sull'accordo del 31 
luglio e sulla consultazione dei lavoratori. Commen
ti negativi di Del Turco e Larizza alla nota congiunta 
dei partiti dell'opposizione di sinistra. Polemico 
scambio di battute tra Macaluso e Angius. Intanto, il 
partito della Quercia si prepara alla manifestazione 
di Milano del 5 settembre contro la manovra econo
mica del governo e i sacrilici a senso unico. 

ROBERTO QIOVANNINI 

per l'autonomia sindacale do
po il documento dei quattro 
partiti di sinistra, visto che l'at
tacco all'autonomia e venuto 
soprattutto dal governo, sulle 
dimissioni di Trentin annun
cia: «premesso che nessuno le 
ha chieste, un conto è il giudi
zio sulla persona e la lunzione, 
un altro se il ritiro delle dimis
sioni venisse legato a un volo 
di fiducia rispetto ai comporta

menti e all'accordo d-»l 31 lu
glio, che tra l'altro sconfesse
rebbe il voto della Direzione, 
Se cosi fosse, avrebbe il mio 
voto contrario». 

Intanto, la presa di posizio
ne comune Pds, Rifonda2Ìone, 
Rete e Verdi sull'accordo sul 
costo del lavoro crea polemi
che nel partito della Quercia. Il 
leader della componente rifor
mista del Pds, Emanuele Ma

caluso, puntualizza che la no
ta congiunta sottoscritta da 
Gavino Angius e Fulvia Bandoli 
non impegna l'intero partito, 
ma solo i firmatari. Afferman
do di aver appreso solo dai 
giornali della firma del docu
mento, Macaluso dice che 
«nessuno può impegnare il Pds 
su una politica e un documen
to che non è stato discusso da 
alcun organo dirigente del par

lasi ROMA La presa di posi
zione comune di Pds, Rifonda
zione, Verdi e Rete su costo del 
lavoro e consultazione fa di
scutere. «Sarebbe molto grave 
- ha detto il numero due Cgil 
Ottaviano Del Turco in un'in
tervista al Cri - se da parte dei 
partiti dell'opposizione venisse 
rivolta davvero a una o a tutte 
le organizzazioni sindacali 
una richiesta cosi pesante co
me quella del ritiro della firma 
dall'intesa. Una cosa e chiede
re che si discuta, altra cosa è 
chiedere a Trentin di rinnegare 
la firma». Se ci fosse una richie
sta ufficiale del Pds in tal sen
so, spiega, ciò equivarrebbe a 
una richiesta di dimissioni per 
Bruno Trentin. Comunque, il 
numero due Cgil si mostra mo
deratamente ottimista sugli svi
luppi del dibattito intemo al 
Pds e alla Cgil. Il leader Uil Pie
tro Larizza scrive su l'Avantì 
che la richiesta di revocare la 
firma dalla prima parte dell'ac
cordo significherebbe «la 
sconfessione della scelta del 
negoziato triangolare, cioè 

l'affermazione di una politica 
sindacale tutta incardinata sul
l'antagonismo e sul massimali
smo». 

In casa Cgil. giornata di rela
tiva «quiete». 1 segretari regio
nali del Friuli-Venezia Giulia, 
Graziano Pasqual e Giobatta 
Degano hanno affermato che 
per superare gli evidenti limiti 
dell'accordo serve unità, il riti
ro delle dimissioni di Trentin, 
oltre a un largo coinvolgimen
to dei lavoratori sull'intesa di 
luglio e la «fase due» del nego
ziato. Giorgio Cremaschi, lea
der della minoranza nella 
Fiom, invece chiede al Diretti
vo un giudizio non ambiguo 
sul protocollo, per poi andare 
a una consultazione vincolan
te. «Consultare i lavoratori - di
ce - a trattativa conclusa non 
ha senso: se l'ipotesi di accor
do finale venisse bocciata sa
rebbe drammatico. Bisogna 
farla adesso, su ipotesi libere e 
con potere decisionale e vin
colante». E se Cremaschi trova 
stupefacenti le preoccupazioni 
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tito. È come se io, firmando, 
come ho firmato con esponen
ti del Psi, il "manifesto per una 
sinistra di governo", l'avessi 
fatto a nome del Pds e non a ti
tolo personale. Quel docu
mento, evidentemente, impe
gna solo i compagni Angius e 
Bandoli che l'hanno firmato». 

Immediata la replica di An
gius, membro della segreteria 
di Botteghe Oscure. Dopo aver 
spiegato che il Pds ha accolto 
l'invito di Rifondazione a di
scutere anche con Rete e Verdi 
della manovra economica del 
governo e dell'accordo sul co
sto del lavoro, Angius dice che 
•il comunicato stampa ha in
formato delle valutazioni co
muni dei quattro partiti che pe
raltro, come e noto, non riflet
tono compiutamente le auto
nome opinioni di ciascuno di 
essi. Le valutazioni sono state 
comuni sulla ingiusta, per i la
voratori, manovra economica 
del governo, sulla negatività 
dell' accordo del 31 luglio, sul-

Intervista a ANTONIO LETTIERI 

«Una rissa attorno a un protocollo 
mentre fuori il mondo sta crollando?» 
Ma perchè nell'infuocato dibattito aperto nella Cgil 
tutti tacciono sulle motivazioni esposte da Trentin 
per la firma al protocollo di luglio? La tempesta mo
netaria e la linea deflazionistica guidata dalla Bun
desbank: il tentativo di Amato è diverso. Noi discu
tiamo, sembra dire Lettieri, mentre fuori il mondo 
sta crollando. Il possibile sbocco alle critiche e una 
consultazione insieme alla trattativa. 

BRUNO UGOLINI 

assi ROMA. Come vede Anto
nio Lettieri questa discussione 
nella Cgil? 
Bisogna riportare l'attenzione 
sulle ragioni che hanno porta
to alla firma del protocollo, 
nonostante dissensi e obiezio
ni. Viene fatta una analisi det
tagliata dei limiti e dei difetti, 
delle ragioni di dissenso, ma 
non si prendono in considera
zione le ragioni che militano a 
favore della firma. 

Ma le obiezioni mone al 
protocollo hanno un fonda
mento? 

Certo. È vero che esso sanzio
na formalmente la line della 
scala mobile, architrave nel 
passato di lotto un sistema 
contrattuale, salariale, senza 
definire un sistema alternativo. 

Non c'è uno scambio, direb
be Camiti... 

È vero e questo e sempre un 
errore dal punto di vista sinda
cale. Un accordo deve essere 
fondato su un «do ut des». Qui 
abbiamo, invece, due tempi. 
Un'altra critica riguarda la li
mitazione della contrattazione 
aziendale e su questo ritorne
rò. Un obiezione investe, poi, 
lo spessore del protocollo. Es
so, per molti versi, si presenta 

come un documento abbor
raccialo, perfino sciatto, ri
spetto alle questioni decisive 
che ci troveremo di fronte con 
la Finanziaria. Mi riferisco alla 
questione fiscale, alla riforma 
dello Stato sociale, a comin
ciare da pensioni e sanità. Al
tra obiezione, infine, è riferita 
alla debolezza della contro
parte-governo. 

E quali sono Mate allora le 
. motivazioni della firma? 

Non è stato un infortunio, ne il 
frutto di un agguato. Non cre
do nemmeno che sia stato fir
mato sólo per ragioni patriotti
che. Esistono ragioni di fondo 
che interessano direttamente 
il sindacato e i lavoratori e che 
hanno consigliato quella fir
ma. Le settimane trascorse 
confermano quella scelta. 

TI riferisci alla tempesta 
monetarla? 

Anche. Noi stiamo attraversan
do, nel mondo industrializzato 
e in primo luogo In Europa, 
una situazione di deflazione e 
di recessione, con conseguen
ze assolutamente drammati
che sul livelli di occupazione, 
sulla capacità di difesa dei la
voratori, sul potere dei sinda
cati. Nella prima metà del 
1992 la produzione industriale 

è in discesa in quasi tutti i Pae
si industriali. All'ultimo vertice 
dei sette Grandi si è constatato 
il fallimento di tutte le previsio
ni di ripresa. Negli ultimi due 
anni la disoccupazione nei 
Paesi industrializzati è aumen
tata del 25 per cento. La cosa 
più grave è che non si intrawe-
de il punto di svolta. 

E In Europa quale linea pre
vale? 

C'è una linea deflazionistica 
che domina tutta l'Europa oc
cidentale, guidata inflessibil
mente dalla Bundesbank, in 
direzione di tassi di Interesse 
ormai proibitivi. Esiste, in que
sto senso, una «linea inglese» 
che ha abbattuto, nel corso 
degli ultimi tre anni, l'inflazio
ne al prezzo di una recessione 
che dura da tre anni, con tre 
milioni di disoccupati. L'In
ghilterra, secondo molti eco
nomisti, è giunta ad una situa
zione di depressione parago
nabile a quella del 1931. 

E L'Italia? 
La situazione italiana, in que
sto contesto, 6 di gran lunga la 
più grave. La media del disa
vanzo statale nei Paesi indu
strializzati e del 3 percento, il 
disavanzo annuo italiano e del 
10 percento. Esso, corrispon
de, in sostanza, agli interessi 
che dobbiamo pagare sul de
bito pubblico accumulato. Ab
biamo il più alto grado di infla
zione, oggi al di sopra del S 
per cento, mentre ormai l'in
flazione media nei Paesi indu
strializzati è al di sotto del 3 
per cento. Il problema del 
rientro dall'inflazione per l'Ita
lia non è certo l'unico, ma e a 
questo punto ineludibile. 

C'è un alternativa alla linea 
guidata dalla Bundesbank? 

Il protocollo ha a che fare 
con essa? 

C'è, nel protocollo, un tentati
vo, definito un po' impropria
mente «politica dei redditi», di 
sviluppare un processo di di
sinflazione, di ridurre in so-

1 stanza il differenziale di infla
zione di almeno tre punti, sen
za ricorrere unilateralmente a 
un processo di deflazione affi
dato ai puri strumenti moneta
ri. C'è il tentativo di una politi
ca di programmazione e di 
controlli sulle grandezze eco
nomiche nominali, come so
no appunto i salari, i prezzi, le 
tariffe, i prezzi amministrati, gli 
stessi prezzi liberi. Il governo 
Amato, è l'unico in Europa og
gi ad affermare una diversa li
nea. Il protocollo del 31 luglio 
esprime, almeno da questo 
punto di vista, una filosolia 
che si colloca in controcorren
te rispetto alle politiche neoll-
beriste e monetarie dominan
ti. 

Ma questo protocollo ti sem
bra sufficiente a sostenere 
una alternativa al neollberl-
smo? 

È chiaro che non basta. È 
aperta una questione fiscale 
sulla quale il governo mostra 
tutta la sua incertezza e pavidi
tà. C'è il problema della Finan
ziaria che sarà certo terreno di 
scontro e conflitto. Sono que
stioni che non si affrontano ri
tirando la firma dal protocollo, 
ma con la mobilitazione ne
cessaria per giungere ad una 
intesa complessiva. 

Le diverse obiezioni specifi
che al protocollo avranno 
uno sbocco? 

L'appuntamento decisivo è 
quello sulla riforma della con
trattazione. Qui si apre un vero 

la necessità di dare la parola ai 
lavoratori, sulla gravità dell'at
tacco di Craxi al giudice Di Pie
tro. Non sorprende - conclude 
polemicamente - che Macalu
so, come già aveva fatto più 
volte, dissenta da questi giudizi 
espressi dalla segreteria del 
Pds e da numerosissimi suoi 
esponenti. Avrebbe sorpreso 
positivamente Invece una opi
nione diversa», 

Intanto, il partito della Quer
cia ha avviato la complessa 
macchina organizzativa In vi-

. sta della manifestazione di Mi
lano di sabato 5 settembre, 
che verrà conclusa da un co
mizio del segretario del Pds 
Achille Occhetto a Piazza Duo
mo. La mobilitazione è il pri
mo passaggio della «campa
gna d'autunno» del partito 
contro la manovra economica 
del governo, la legge delega su 
pensioni, sanità e finanza loca
le, contro la politica dei sacrifi
ci a senso unico, e per il lavoro 
e l'occupazione. 

Antonio 
Lettieri; 
a sinistra una 
manifestazione 
operaia 
per la scala 
mobile 

e proprio negoziato, dopo me
si e anni di ritardo, di cui por
tiamo una non trascurabile re
sponsabilità. C'è ora, final
mente, un accordo tra Cgil, 
Cisl e Uil. Al centro di esso vi è 
il doppio livello di contratta
zione, con la contrattazione 
aziendale come livello decisi
vo, inviolabile, di una sistema 
di relazioni industriali. Un si
stema di indicizzazione deve 
essere poi definito per i lavora
tori non protetti, o in caso di 
carenza contrattuale. 

Contrattazione aziendale 
Inviolabile, tu dici, ma In
tanto è violata dal protocol
lo. Oppure no? 

Qui è stata fatta una gran con
fusione con interpretazioni ar
bitrarie e autolcsioniste. Il te
sto firmato è diverso da quello 
originariamente proposto dal 
governo ed esclude esplicita
mente da ogni limitazione la 
contrattazione dei processi di 
ristrutturazione. Ma non solo. 
Il protocollo definisce impegni 
di ordine generale, sia del sin
dacato che del governo, In di
rezione di una convergenza di 
comportamenti verso gli obiet
tivi della disinflazlone pro
grammata. Il sindacato entre
rebbe in contraddizione con 
se stesso, se lanciasse una 
campagna indiscriminata di 
aumenti salariali. Ma non è 
stata e non è questa la strate
gia della Cgil. La contrattazio
ne aziendale che noi vogliamo 
e che non è in contraddizione 
con il protocollo è quella che 
intreccia elementi salariali a 
riorganizzazione del lavoro, 
innovazione tecnologica, fles
sibilità, miglioramento della 
qualità. Il protocollo riguarda 
le grandezze macroeconomi
che e non gli scambi a livello 

aziendale dai quali pud deri
vare una disinflazione dei co
sti. 

C'è una pressione molto am
pia relativa ad una consulta
zione di iscritti e lavoratori 
su tutta questa materia... 

L'invocazione della consulta
zione non può essere l'alibi 
dietro il quale si nasconde il 
Comitato Direttivo della Cgil. 
Esso deve dare una valutazio
ne esplicita e onesta del proto
collo, deve riconoscerne sia i 
limiti, le obiezioni, i dissensi, 
ma anche le ragioni che non 
solo hanno reso inevitabile, 
ma che giustificano la firma. 11 
Direttivo deve sopraHutto defi
nire, secondo me. i vincoli e gli 
impegni sul negoziato con la 
Confindustria e sulle questioni 
della Finanziaria e delle rifor
me. Detto questo, l'informa
zione e la consultazione del 
militanti e degli iscritti deve es
sere assunta come un proces
so necessario di orientamento 
e di coinvolgimento. Tale con
sultazione deve accompagna
re la ripresa dell'iniziativa sia 
per il negoziato con la Confin
dustria, sia in relazione alle 
questioni poste dalla Finanzia
ria e dalle leggi delega su sani
tà, pensioni e pubblico impie
go, sia in rapporto ai problemi 
dell'occupazione. Ed essere 
vincolante rispetto agli esiti 
conclusivi. 

Quello di Amato i un gover
no con l'autorità e la credi
bilità necessaria per ottene
re un risultato compiuto? 

So bene che questo è un go
verno debole e fragile, dal de
stino incerto. Può durare un 
solo autunno, ma, paradossal
mente, la sua capacità di dura
ta potrebbe derivare proprio 

dalla gravità della crisi italiana 
istituzionale e finanziaria. Il 
governo Amato è praticamen
te senza maggioranza. Le for
ze del quadripartito non lo 
considerano una loro creatura 
legittima, ma un momento di 
transizione, in attesa che si ri
solva la crisi intema della DC e 
del Psi. Amato e come una 
acrobata che per mantenersi 
in equilibrio sul filo deve cor
rere. L'unico suo sostegno ve
ro mi pare sia quello del Quiri
nale. £ possibile, in questo 
senso, che Amato, senza la fir
ma del protocollo e non po
tendo accettare una firma se
parata, avrebbe potuto dimet
tersi. Non credo che questo sia 
stato un ricatto, ma uno stato 
di fatto. Che può fare il sinda
cato in tale situazione7 Dare il 
colpo finale a questo governo? 
Con quale prospettiva? Il com
pito dei sindacati è poi quello 
di abbattere i governi o quello 
di cercare sulla base delle pro
prie scelte autonome, non so
lo inevitabili momenti di con
flitto, ma anche linee di accor
do, in una cnsi che rischia di 
andare fuori controllo? 

Ma non sarebbe auspicabi
le per il sindacato stesso un 
Interlocutore più autorevo
le? 

Certo, sarebbe auspicabile un 
simile governo, con program
mi più coraggiosi, una strate
gia più equa. Ma questo è, 
principalmente, un problema 
delle forze politiche e, in pri
mo luogo, della sinistra. L al
ternativa al vecchio quadri
partito è un governo allargato 
ad un Pds che, naturalmente, 
non entri dalla porta di servi
zio, ma come segnale di una 
vera svolta. Magari, per fare 
un esempio, mettendo in un 
•Amato due» prestigiosi mini
stri dell'ex governo ombra, 
come Visco e Cavazzutl. Con 
un programma fondato sulle 
questioni economiche e sulla 
riforma elettorale. 

Vittorio 
Rieser 

La qualità totale 
il salario e l'intesa 
del 31 luglio 

VITTORIO RIESER 

• • L'adesione della Cgil al 
protocollo del 31 luglio è stata 
esaltata, su vari giornali come 
il definitivo superamento di 
una concezione del sindacato 
che in Cgil persisteva «da qua-
rant'anni». Quei giornali si rife
rivano - in termini peraltro ge
nerici - a una concezione 
•classista», «antagonista» del 
sindacato. Ma, con un diverso 
riferimento, in quell'afferma
zione rischia di esserci qualco
sa di vero: in effetti, la Cgil ri
schia di abbandonare una 
concezione strategica quasi 
quarantennale, quella imper
niala sulla contrattazione arti
colata, prevalsa a partire dalla 
ben nota «svolta» del 1955 su 
una più centralistica. Queste 
due concezioni sono, nella 
realtà, le «due anime» della 
Cgil: e non si tratta solo di due 
diverse strategie rivendicative, 
ma - come ci ha spesso ricor
dato Vittorio Foa - di due di
versi modi di concepire il rap
porto tra sindacato e lavorato
ri. 

Il superamento della scala 
mobile può collocarsi nell'una 
o nell'altra prospettiva: nel
l'ambito di un accresciuto spa
zio della contrattazione sala
riale aziendale, o - come nel 
recente protocollo - nel qua
dro di ulteriori vincoli ad essa. 
È in questo che sta, secondo 
me, l'aspetto più negativo del
l'intesa. E viene il dubbio che 
l'ambigua e infelice formula di 
«sindacato generale», adottata 
all'ultimo congresso, anziché 
indicare un allargamento del
l'azione del sindacato a una 
più ampia visione dei diritti dei 
lavoratori, fosse il segnale di 
una rivincita della concezione 
centralistica. 

Non voglio però soffermar
mi qui sulle critiche generali, 
già espresse da più parti, a 
questo elemento dell'intesa. 
Sia Andriani che Cremaschi, 
ad esempio, in recenti articoli 
su\Y Unito, hanno ricordato co
me sia improprio giustificare 
quest'aspetto dell'Intesa sotto 
l'etichetta della «politica dei 
rciiùiti», dal momento che 
questa si impernia su uno stret
to rapporto, anche a livello 
aziendale, tra crescita della 
produttività e crescita dei sala
ri. E non voglio limitarmi alla 
constatazione, ovvia per 
chiunque conosci il «mestiere 
del sindacato», che una con
trattazione aziendale priva del
la sua dimensione salariale na
sce già indebolita in partenza. 
Voglio invece sottolineare che 
i pesanti vincoli imposti dal
l'Intesa cadono in una fase in 
cui la negoziazione aziendale 
ha un ruolo strategico nuovo, 
per certi versi anche superiore 
al passato: una fase in cui l'im
presa si sta trasformando 
(nuovi modelli organizzativi 
ispirati alla «qualità totale», ten
denze al superamento del for
dismo-taylorismo), e in cui il 
movimento sindacale allarga 
la sua visione negoziale a ipo
tesi di «partecipazione», o - per 
usare il termine sancito nell'ul
timo congresso Cgil - di «code-
terminazione». 

In questi processi di trasfor
mazione, gli aspetti salariali, 
sotto forma di nuove voci sala
riali legate a indici di efficienza 
di vario tipo (qualità, efficien
za degli Impianti, regolarità del 
flusso, ecc.), hanno una gran
de rilevanza: per i lavoratori, in 
quanto riconoscimento e retri
buzione di una prestazione più 
impegnativa o qualificata, ma 
anche per le aziende, che san
no bene (o dovrebbero sape
re) che un'adeguata incentiva
zione salariale 6 condizione 
necessaria (anche se non suf
ficiente) per ottenere dai lavo
ratori quel «contributo attivo», 
quegli aspetti non interamente 
prescrivibili e proceduralizza-
bili della prestazione, che so
no un elemento-chiave delle 
nuove strategie organizzative. 

Questi aspetti retributivi sa
ranno quindi comunque all'or
dine del giorno nelle imprese 
più dinamiche e innovative, in
dipendentemente dall'intesa 
del 31 luglio. Il problema è co
me verranno decisi e, quindi, 
anche quali contenuti avran
no: 

- essi possono essere nego
ziati, e ad esempio l'accordo 

concluso alla Zanussi pochi 
giorni prima del 31 luglio offre 
interessanti indicazioni in pro
posito: ma l'intesa sembrereb
be bloccare fino a tutto il 1993 
questo tipo di negoziazione, 

- o possono essere unilate
rali: e qui il blocco imposto 
dall'intesa si rivela molto più «a 
maglie larghe», dal momento 
che si rifensce solo a erogazio
ni unilaterali collettive, e lascia 
quindi aperta la porta a quelle 
politiche di superminimi «indi
viduali» che in realtà hanno ac
quisito sempre di più le carat
teristiche di una vera e propria 
politica salariale complessiva 
da parte delle aziende: 

- o infine, prendendo alla 
lettera l'accordo nel modo più 
stretto, le aziende possono 
tentare di sviluppare le nuove 
strategie organizzative in as
senza di incentivi salariali: ma 
allora è assai dubbio che que
ste siano destinate al successo. 

La dimensione salariale - in 
questi suoi termini nuovi - è 
dunque un aspetto essenziale 
dell'intervento sindacale sui 
processi di trasformazione in 
atto nelle imprese, dunque di 
quella strategia della codeter-
minazionc che a parole si era 
proclamata all'ultimo congres
so della Cgil. Un blocco di que
ste nuove forme di negoziazio
ne salariale può, paradossal
mente, far piacere a quella 
«minoranza della minoranza 
Cgil» che vede nella codeter-
minazione, e tanto più in nuo
ve voci variabili del salario, un 
meccanismo infernale di ulte
riore integrazione/subordina
zione del sindacato e del lavo
ratori; e, naturalmente, può 
andar bene a quei settori sin
dacali che vedono la «parteci-
pazione» come alternativa, an
ziché come sviluppo ed aplia: 

mento, della negoziazione sin
dacale. Ma non può andar be
ne a chi cerca, faticosamente, 
di calare la prospettiva della 
codetTminazione nella realtà 
concreta delle imprese. 

Come spezzare questa «gab
bia»? Sarebbe ovviamente sui
cida proporre - per fini di po
lemica intema - interpretazio
ni restrittive dell'intesa: tutti i 
margini di iniziativa rintraccia
bili nelle sue, spesso ambigue, 
formulazioni vanno utilizzati e 
sviluppati. Ma è per lo meno 
curioso che chi ha appena fir
mato un accordo lo giustifichi 
dicendo che le sue ambiguità 
permettono una sua «forzatu
ra». E non mi paiono pertinenti 
i precedenti storici spesso in
vocati, come il «preambolo 
contrattuale» del '62: in quel 
caso, certi limiti venivano ac
cettati a fronte di conquiste as
sai sostanziose, che permette
vano di costruire un rapporto 
di fiducia tra lavoratori e sinda
cato. Oggi, non è cosi, e l'inte
sa rischia di avere un effetto di
rompente su un rapporto con i 
lavoratori già profondamente 
logorato. 

Per questo, l'apertura di una 
consultazione, non solo degli 
iscritti ai sindacati ma dell'in
sieme dei lavoratori, è una 
condizione essenziale per im
pedire l'ingabbiamento dell'a
zione sindacale. Una consulta
zione vera, e non accademica. 
Il che significa, certo, esporsi 
alla possibilità di una boccia
tura; ma significa anche pre
sentarsi ai lavoratori con ipote
si concrete e praticabili, di ini
ziativa e non di tipo «aventinia
no». Credo che, allo stato dei 
fatti, l'ipotesi del ritiro della fir
ma rischi appunto di essere 
un'ipotesi puramente rinun
ciatane (di pura denuncia, an
ziché di iniziativa), e che quin
di - purtroppo! - si debba in 
qualche modo «partire dal fat
to compiuto» e cercare di su
perarne i limiti. Ma perché 
questa ipotesi di lavoro non si 
risolva in un'ennesima mistifi
cazione, e sia accettabile per i 
lavoratori, non basta che essa 
riguardi le ulteriori tappe (pu
re di importanza decisiva) del 
negoziato centralizzato: essa 
deve comprendere un impe
gno concreto e immediato sul 
terreno dell'iniziativa rivendi-
catrva aziendale, nella pienez
za dei suoi contenuti, incluse 
cioè quelle «nuove dimensioni 
salariali» a cui accennavamo 
prima. 


